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C’e il disgelo nei rapporti fra Goffredo
BettinieilsindacodiRoma,raffreddatisi
al tempo della formazione della giunta?
«Non seguo da anni la gestione ammini-
strativa della città. Anche con Veltroni,
con cui ho un rapporto personale fortissi-
mo, non sono mai intervenuto sugli asset-
tidigiuntaodelle aziende.Homoltososte-
nuto Marino, contribuito alla sua vittoria.
Ma ci siamo sempre intesi su un punto: il
mio compito finiva il giorno della sua ele-
zione. Ed è stato così. Sono sempre pron-
to a dare una mano, se è utile. Infatti con il
sindaco abbiamo avuto qualche giorno fa
una conversazionelunga e moltoaffettuo-
sa. Nessuna incomunicabilità. Semmai un
grande rispetto reciproco».
Le opposizioni puntano al commissaria-
mentosulbilancio2013
.«Non voglio inasprire la polemica, ma
mi domando a quale punto voglia arriva-
re il nostro Paese. 5 mesi fa Alemanno ha

perso nettamente le elezioni. Marchini
ha ottenuto quasi il 10%. Marino il 64%.
Bene. Si può criticare duramente il sinda-
co. È legittimo. Ma volerlo disarcionare
all’inizio del suo impegno, invalidare un
voto democratico, avanzare l’idea che in-
vece di un legittimo rappresentante del
popolopossa esseremeglio un commissa-
rio, mi sembrano affermazioni di una in-

sensibilità istituzionale e democratica
tanto grande quanto assurda, soprattut-
to in bocca a chi ha detto di avere a cuore
Roma e di essere un moderato. Dov’è
l’emergenza Marino? Ha rubato? Ha as-
sunto parenti? Sta approvando un bilan-
cio già speso da altri al 90%. Obbligato.
La verità è che si vuole colpire la sua poli-
tica. Lo si faccia con gli strumenti di una

battaglia leale. Ho combattuta la destra
romana ma non l’ho mai sottovalutata, in
essa ci sono dirigenti intelligenti e leali.
Confido in un cambio di atteggiamento».
Marino è orgogliosamente «un marzia-
no».Quantopesanellesuedifficoltàl’estra-
neitàagliequilibrideipoteriromani?
«La forza di Marino è la sua anomalia ri-
spetto alla politica tradizionale. Natural-
mente il “marziano” ha un valore dirom-
pente quando mette i piedi sulla terra e
comincia a cambiare la realtà. Marino sta
cominciando a fare questo e le scosse di
assestamento si fanno sentire».
C’èchileggenell’ostruzionismodiMarchi-
niilsodalizioconCaltagirone.
«Vorrei non personalizzare, penso che le
cose che fa e dice Marchini debbano esse-
re attribuite a Marchini. È una persona
intelligente che ha datoin campagna elet-
torale un contributo importante di idee,
hal’ambizionedicontinuare anchealivel-
lo nazionale le sue battaglie. In questa vi-
cenda sbaglia. Ha avuto una posizione
grave. Ma io critico lui. Con Caltagirone

ci saranno altre sedi di un confronto, sui
problemi che lo chiamano in causa, come
grande imprenditore romano e naziona-
le. Mi pare che Marino a questo compito
non si sia sottratto».
Comesiescedaquestoculdesac?
«Confido nel nuovo autorevole segreta-
rio del Pd di Roma, Lionello Cosentino. E
nell’aiuto di Zingaretti che ha già fatto
tanto per Roma. Soprattutto occorre sta-
bilire un clima di confronto, vigoroso e
schietto, non strumentale, denigratorio.
Verso tutti. Ma in primo luogo verso chi
ha ottenuto il consenso dei romani. Mari-
no sta subendo una campagna molto for-
te, anche personale, di delegittimazione.
La sta affrontando con forza e dignità. Ed
è molto consapevole degli adeguamenti
necessari nel campo del centro sinistra,
nel governo della città e nella sua stessa
azione.Non è facile migliorare la situazio-
ne di Roma che viene da anni difficilissi-
mi;subiscetaglidi risorsenazionali insop-
portabili e deve affrontare la recessione
economica che investe tutta l’Italia».

«Difendo Ignazio, vogliono colpire il suo progetto»

Il quadro è questo: in Campidoglio, fra
risse, insulti e minacce, va avanti la ma-
ratona dei consiglieri per approvare
(siamo quasi a Natale) il bilancio pre-
ventivo del 2013, con più di 200.000
emendamenti e ordini del giorno foto-
copia, fuori dal Campidoglio circa 300
lavoratori dei cantieri della metropoli-
tana C (Astaldi, Caltagirone), senza sti-
pendio da agosto, sono andati ad occu-
pare il campo base di via Gordiani e poi
a manifestare davanti al gruppo Viani-
ni. L’ostruzionismo e il contenzioso fra
l’Amministrazione di Roma e il consor-
zio Metro C forse non sono collegati fra
loro, almeno Alfio Marchini nega che la
sua lista sia l’espressione dei poteri for-
ti romani: «Spero che Caltagirone e Ma-
rino si innamorino così nessuno mi
romperà più le scatole su questa sto-
ria». Però, i lavoratori citano Andreotti,
«a pensar male si fa peccato ma rara-
mente si sbaglia», si sentono ostaggio,
insieme alla città, delle aziende per cui
prestano la loro opera. Si sentono usati
come uno strumento di ricatto. I loro
salari arretrati ammontano a 187mila
euro a fronte di una grande opera già
finanziata per due miliardi e mezzo, af-
fidata ai più grandi imprenditori nazio-
nali. Il 13 novembre in un incontro in
Campidoglio il consorzio prende l’impe-
gno a pagare gli stipendi, il 23 il Messag-
gero pubblica la dichiarazione del Con-
sorzio secondo cui non c’è stato nessun
impegno a pagare. È la goccia che fa
traboccare il vaso della protesta, «Se
non c’era nessun impegno - ricorda ora
Mario Guerci, Fillea Cgil - perché ci
hanno convocato il 20 per dire che non
avrebbero pagato?». L’assessorato ai
trasporti ha completato l’iter per il pa-
gamento di 166 milioni di euro, prima
tranche dei 253 già concordati con l’am-
ministrazione Alemanno. Non è un pro-
blema di liquidità, questo lo ha detto lo
stesso Caltagirone a Marino, non è un
problema relativo ai soldi che stanno ar-
rivando. Allora di che natura è il proble-
ma. Di metodo, hanno sempre sostenu-
to il sindaco insieme all’assessore Im-
prota: l’opera è una infrastruttura stra-
tegica, è stata finanziata con i soldi di
tutti gli italiani, sarebbe irresponsabile
non portarla a compimento (per quan-
to si debba vedere se il compimento sa-
rà al Colosseo, a piazza Venezia, è pro-
babile che non arriverà mai a piazzale
Clodio come prevedeva il progetto ori-
ginario). Però Marino rivendica il suo

diritto dovere di controllare la congrui-
tà fra spesa e lavori svolti. E il «marzia-
no» Marino: «se chiamo un idraulico
per rifare il bagno chiedo un preventi-
vo e poi verifico i lavori». È uno che met-
te il naso in equilibri consolidati da de-
cenni.

Problema di metodo (democratico)
anche nell’Aula Giulio Cesare, dove la
componente più oltranzista dell’opposi-
zione, con 100mila emendamenti pre-
sentati, è proprio quella della lista Mar-
chini, quella che si è presentata alle ele-
zioni con un simbolo a forma di cuore
sulla pianta di Roma. Ostruzionismo
sul bilancio preventivo del 2013, speso
al 90 per cento da Alemanno. Marchini
ha trovato sponda, in consiglio, in Sve-
va Belviso, non in Alemanno che, evi-
dentemente, è consapevole che si sta vo-
tando il «suo» bilancio preventivo. Fa
sponda anche Dario Rossin, il fratello

d’Italia della gomitata al sindaco che ie-
ri sbraitava e minacciava: «Se cancella-
no gli emendamenti altro che gomita-
te!».

E, invece, odg ed emendamenti foto-
copia vengono cancellati, solo ieri ne so-
no stati dichiarati inammissibili 6100.
L’opposizione promette ricorsi al Tar e
ostruzionismo a oltranza. La maggio-
ranza, però, è sicura del fatto suo, il se-
gretario del Pd romano fa l’esempio di
Camera e Senato, dove non è ammesso
lo strumento ostruzionistico e il copia e
incolla. La novità vera della sessione di
bilancio è la compattezza della maggio-
ranza e del Pd, che, su questa base, ha
tentato, ieri, di lanciare anche messag-
gi all’opposizione: discutiamo del futu-
ro, dice il capogruppo Pd Francesco
D’Ausilio, e il bilancio 2014 è il futuro.
Ma chiudiamo con il 2013, con i soldi
già spesi di cui Marino non ha altra re-
sponsabilità se non quella della ratifica
formale. Quindi c’è un «no» netto alla
valanga di emendamenti e un «no» net-
to all’attacco politico che si maschera
con la presunta neutralità di un com-
missariamento. Lo hanno spiegato Ni-
cola Zingaretti e il ministro Del Rio, for-
ze produttive della città. Lo ha ribadito
Goffredo Bettini che sottolinea a l’Uni-
tà: «Giusta la lotta politica anche dura
ma è inaccettabile che si impedisca a
un sindaco appena eletto con il 64% dei
voti di mettere in atto il suo program-
ma». Un commissario paralizzerebbe
Roma per mesi, un commissario può
far quadrare i conti non offrire una pro-
spettiva strategica alla città. Francesco

D’Ausilio spiega così: «Si tratta di fare
scelte coraggiose per strutturare la
macchina del Comune sul versante del-
le entrate e su quello delle uscite ma, a
differenza di Marchini, reputiamo che
queste siano scelte politiche e non tecni-
che, non possono essere delegate a un
commissario». Discutere sì, dicono nel
Pd, ma no alla prova di forza verso il
sindaco che dà fastidio per aver rotto
un sistema consolidato di consociativi-
smo.

Alfio Marchini contrattacca sul soste-
gno di Bettini a Marino: «Bettini sem-
bra confondere una legittima critica po-
litica con fantomatiche campagne deni-
gratorie contro il Sindaco. Bettini, non
avendo alcun titolo, eviti di dare paten-
ti di moderatismo e provi a fare una sa-
na autocritica se ancora ha mantenuto
quella lucidità e l' acume politico che gli
ha consentito di essere una delle figure
di spicco della sinistra romana». E, in
consiglio comunale, attaccando il sinda-
co sulla sua decisione di non aumenta-
re le tasse: «Non è un mago quindi nel
2014 dovrà aumentare le entrate». Da-
gli uffici del sindaco fanno notare che,
per ora, la scelta di non mettere una ad-
dizionale comunale all’Imu, ha rispar-
miato a Roma il delirio che si è abbattu-
to su altre città, dove i comuni dovran-
no imporre il pagamento per quota di
una tassa abolita dal governo.

Da questa sera, nell’Aula Giulio Cesa-
re, si vota. Sapremo se la notte ha porta-
to consiglio. Di buono c’è che, finora, il
bilancio non è stata occasione di merca-
to delle vacche.

GoffredoBettini

Ignazio Marino sotto assedio

L’INTERVISTA

«Dov’è l’emergenza
Marino?Staapprovando
unbilanciospeso
per il90%daaltri
Stacambiandola realtà
equestodàfastidio»

Oggi inazistidiAlbaDorataaCasaPound

● L’ostruzionismo sul bilancio con Marchini
in prima fila ● La paralisi della Metro C
e la protesta operaia: i fronti di guerra del sindaco
Marino che ha rotto l’equilibrio dei poteri forti
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Il costruttore: «Spero che
il sindaco e Caltagirone
si innamorino, così la
smettono di accusarmi»

ESTREMADESTRA

«È impensabile che l'Italia ospiti un
movimentodi estremadestracome
AlbaDorata».Lo hadichiarato il
deputatoEmanuele Fiano,
capogruppoPd in commissioneAffari
costituzionali, aproposito
dell’incontroprevisto per oggi tra
CasaPound edesponenti delpartito
diAlba Dorata,presso la sederomana
delmovimentodell’estremadestra
italiana.«Solo per ricordare leultime
notiziesuquel partito, il 28 settembre
scorso il leader-fondatoree segretario
nazionaledelpartito Nikólaos
Michaloliákos, il portavocenazionale
IliasKasidiaris, il vicepresidente

nazionaleChristosPappas i deputati
IliasPanagiotarosYannisLagos e
NikosMichos,oltre adodici dirigenti
minoridelpartitoe numerosi attivisti,
perun totaledi trentasei, sono stati
arrestaticon l’accusa di avercostituito
unaassociazione criminale mandante
dell'omicidiodel rapperantifascista
PavlosFyssas ucciso daun attivista di
AlbaDorata diNikeia, Georgios
Roupakias.La loroattività razzista,
xenofobae violentaè notaa tutti e
moltopericolosa». Il deputatoFiano
chiededunque al Prefetto Giuseppe
Pecoraroe alleautorità locali romane
divigilare.
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Prove di dialogo del Pd:
«No alla valanga
di emendamenti,
discutiamo nel merito»

La lobby del mattone assedia il «Marziano»
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